
.

LASTAMPA
LUNEDÌ 2 GENNAIO 2023

QU OTID IA N O FON D A TO N EL 1 867

1, 7 0 € II ANNO 157 II N. 1 II IN ITALIA ( PREZZI PROMOZIONALI ED ESTERO IN ULTIMA) II SPEDIZIONE ABB. POSTALE II D.L.353/03 (CONV.IN L.27/02/04) II ART. 1 COMMA 1, DCB-TO II www.lastampa.it

2R

L’ADDIO A BENEDETTO XVI. LE ULTIME PAROLE: “SIGNORE TI AMO”. BERTONE: CORAGGIOSO CONTRO LA PEDOFILIA

Ogni giorno uno di 
gennaio, nella tra-

dizione delle cronache 
irrinunciabili  per  noi  
scribi, c’è la segnalazio-
ne del primo nato allo 
scoccare della mezzanotte. Natural-
mente quello che avveniva in ma-
niera convenzionalmente indubita-
bile in epoca pre-digitale, si è tra-
sformato oggi in un click-day, che 
rende  l’attribuzione  della  palma  
del  primo  nato  oggettivamente  
molto difficile. – PAGINA 21

Nella casa del Padre

LO SPORT

GIULIA ZONCA — PAGINA 33

Accade talvolta che anche le fir-
me più brillanti sbaglino ber-

saglio, così come accade (magari 
più raramente) che un’idea saggia 
arrivi da chi non ti aspetti. – PAGINA 27

L’inverno di Napo-
li  è  quasi  una  

mezza  primavera.  
Niente neve sul Vesu-
vio, quest’anno, non 
ancora per lo meno. 
Le strade del centro storico sono 
passerella di turisti, Spaccanapo-
li è un rivo di umanità indigena e 
straniera che scorre senza sosta, 
mica da adesso. Il dentro e il fuo-
ri si fondono senza soluzione di 
continuità: il basso e il vicolo, il 
palazzo e il fondaco, la chiesa e 
la piazza. – PAGINE 18 E 19

La serie di reazioni positive dei 
leader del destra-centro inau-

gura una sorta di coabitazione tra 
il Quirinale e Palazzo Chigi, dai to-
ni inattesi. – PAGINA 6

LA STORIA

L’UCRAINA

GIANLUCA NICOLETTI

ELSA FORNERO

GIOVANNI ORSINA

L’OCCIDENTE 
CHE NON RIESCE
A SCIOGLIERE 
I NODI DI GORDIO

LE IDEE

Un antico oracolo  
aveva  vaticinato  

che chi avesse sciolto 
il  nodo della correg-
gia che legava il giogo 
al timone di un vec-
chio carro appartenuto un tempo 
a Gordio re di Frigia e padre di Mi-
da avrebbe conquistato l’Asia. La 
leggenda presenta diverse versio-
ni, ma quella che ha finito col pre-
valere narra come Alessandro, in 
procinto di scatenare la sua gran-
diosa offensiva contro la grande 
Terra del Gran Re, abbia risolto 
l’enigma  troncando  semplice-
mente il nodo con un deciso col-
po di spada. Il nodo è simbolo di 
un  groviglio  di  contraddizioni  
che il  discorso,  il  logos sembra 
non essere in grado di dipanare. 
Arcipelago greco e Impero persia-
no si combattono da secoli senza 
soluzione. È giunto il  momento 
della decisione. Che uno solo co-
mandi, e solo allora sarà armonia 
tra le parti del mondo.

INSEGNARE LA FINANZA
VALE COME UNA POESIA

stangata per carburanti, trasporti e pedaggi. poi tocca al gas. Pronta una pioggia di bonus. Tensione sui balneari

“Reddito di cittadinanza, ecco il piano”
Intervista con la ministra Calderone: cuneo fiscale giù del 5%. Tariffe e autostrade, l’anno parte coi rincari

ASSIA NEUMANN DAYAN

L’ANALISI

Lunedì  12  dicem-
bre ho pubblicato 

su questo giornale un 
articolo intitolato «La 
nuova  politica  po-
st-populista».  Vi  ho  
proposto due tesi. La prima, che il 
populismo  abbia  rappresentato  
«una rivolta del piccolo contro il 
grande,  del  concreto  contro  l’a-
stratto, del vicino contro il lonta-
no, del presente contro il futuro, 
del mondo vissuto contro il mon-
do pensato». – PAGINA 7

DOMENICO AGASSO

LA POLITICA

L’insolita coabitazione
tra Colle e Palazzo Chigi
MARCELLO SORGI

Ho avuto la fortuna di in-
contrare Ratzinger, pri-

ma e dopo il pontificato. – P. 12

ww

Tamberi, confessioni di un saltatore
“Trovato il sorriso, cerco un tecnico”

MASSIMO CACCIARI

Sono oltre 500 le persone morte 
in Iran durante le proteste se-

guite all’uccisione di Mahsa Ami-
ni, 22enne curda picchiata dalla 
polizia morale perché indossava 
male l’hijab. Una di queste perso-
ne, Mehdi Zare, aveva trascorso 5 
anni a Bologna, frequentando la 
facoltà di farmacia. – PAGINE 24 E 25 

L’IRAN

Mehdi, studente a Bologna
massacrato dai pasdaran
FILIPPO FIORINI

Balti, una cicatrice da top model
“Dopo l’intervento, una nuova me”

IL CASO

LA POLEMICA

La tragedia di Benedetto 
XVI fu che gli intellettuali 

non lo stettero a sentire. – P. 13

Il Papa incompreso
ma non reazionario
PIERGIORGIO ODIFREDDI

I VERI VANTAGGI
DI UNA DESTRA 
POST-POPULISTA

Bianca Balti è una delle donne più belle 
del mondo: baciata da grazia, bellez-

za, intelligenza, per lei si potrebbe scomo-
dare la celebre battuta di “Una donna in 
carriera”: “Ho un cervello per gli affari e 
un corpo per il peccato”. – PAGINA 21

La Napoli dei fantasmi
degrado e vite minime
ai bordi di periferia

L’INCHIESTA

VIOLA ARDONE

ANSA

Marcello Sorgi

L’insolita coabitazione
fra Colle e Palazzo Chigi

Ostacoli da rimuovere
e l’ancora costituzionale

Alessandro De Angelis

IL QUIRINALE

Carlo Bertini

Bersani, le tasse e il Msi
“Meloni distorce la realtà”

Gorno Tempini e la Cdp 
“Non si può fallire il Pnrr”

Marco Zatterin

LE INTERVISTE

In lui un’altra idea
del mondo femminile
LUCETTA SCARAFFIA

Ilary Elettra e Glory
nel nome dei neonati
gli italiani del futuro

«Buon anno».  La scritta  in  
russo  trovata  sui  fram-

menti di uno dei 45 droni irania-
ni abbattuti sopra Kyiv nella not-
te di Capodanno non lascia dub-
bi:i ripetuti attacchi contro la ca-
pitale ucraina, prima e dopo mez-
zanotte, erano intenzionali e deli-
berati. – PAGINA 23

Putin schiera le comparse
nel Capodanno di sangue
ANNA ZAFESOVA 

CONTINUA A PAGINA 27

Ratzinger è stato soprat-
tutto un teologo. Ben pri-

ma di essere papa. – PAGINA 10

Il teologo della luce
garante della Chiesa
VITO MANCUSO
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L
a sera del 28 febbraio 
2013, poche ore pri-
ma di cessare di esse-
re  Papa,  Benedetto  

XVI disse alla folla di Castel 
Gandolfo che lo salutava: «Or-
mai sono semplicemente un 
pellegrino che inizia l’ultima 
tappa del suo pellegrinaggio 
in questa Terra». Credeva allo-
ra, a  ottantasei  anni,  che la  

morte  gli  fosse  
vicina, e sicura-
mente non pen-
sava che avreb-
be invece anco-
ra vissuto così a 
lungo.

Quando lo incontrai per la 
prima volta, il 13 dicembre di 
quello stesso anno, immagina-
vo che non l’avrei più rivisto, 
perché sembrava fisicamente 
fragile e mentalmente prostra-
to. Lui stesso, quando gli pro-
posi di rivederci per il Natale 
dell’anno  dopo,  mi  rispose:  
«Se  sarò  ancora  vivo».  Ma  
quando tornai da lui per la se-
conda volta, il 15 marzo 2015, 
lo trovai rinato. Stare lontano 
dalle preoccupazioni della Cu-
ria, evidentemente gli aveva 
infuso nuove forze.

La morte è stata comunque 
uno dei fili conduttori dei no-
stri incontri e delle nostre let-
tere: in particolare nell’annus 
horribilis  2020,  quando  Ra-
tzinger perse il fratello, e io 
mia madre.  D’altronde, sap-
piamo tutti e da sempre di es-
sere «a scadenza», e soltanto il 
come e il quando ci è ignoto. 
Ma un credente e un ateo guar-
dano alla  morte  in maniera  
molto  diversa,  e  proprio  di  
questo abbiamo parlato, più 
di una volta.

Un ricordo di Joseph Ratzin-
ger deve però necessariamen-
te  toccare  brevemente  i  tre  
aspetti  fondamentali  della  
sua figura: l’uomo, il teologo e 
il Papa. Su quest’ultimo il giu-
dizio lo darà la Storia, ma non 
è difficile immaginare che sa-
rà fondato su due aspetti: la 
tragicità del suo papato, e la 
novità delle sue dimissioni.

Benedetto XVI  pensava e 
sperava di poter rimediare al-
la secolarizzazione dell’Occi-
dente e alla perdita di fede 
dell’Europa  rivolgendosi  
agli intellettuali come lui. Il 
famoso discorso di Ratisbo-
na del 2006 era indirizzato 
«ai  rappresentanti  della  
scienza», e citava per ben 45 

volte la parola «ragione». An-
che se poi attirò l’attenzione 
dei media per motivi diversi: 
in particolare, per un’improv-
vida citazione contro gli isla-
mici, che costrinse il Papa a 
chiedere pubblicamente scu-
sa e a fare marcia indietro.

La vera tragedia di Bene-
detto XVI fu che gli intellet-
tuali europei non lo stettero 
a sentire. Coloro che lui pen-
sava di attirare con la sofisti-
cazione del proprio pensie-
ro, evidentemente non era-
no interessati ai suoi discor-
si, anche se essi contenevano 
molti punti e spunti sui quali 
si poteva discutere.

Che il Papa emerito fosse an-
cora legato a Ratisbona lo con-
ferma la  lunga risposta che 
mi diede nel 2016, quando in 
occasione del decennale del 
suo discorso gli mandai una 
mia ancor più lunga critica. 
In particolare, con me Bene-
detto XVI tornò sull’argomen-
to della violenza delle religio-
ni. E, a riprova della sua aper-
tura mentale, mi rimandò ai 
lavori dell’egittologo Jan Ass-
mann, «che da tempo sostie-
ne la tesi che il monoteismo, 
con la sua pretesa di verità, 
genera violenza».

Per  colmo  dell’ironia,  gli  
stessi intellettuali occidentali 

che snobbarono le aperture di 
Ratzinger, considerandolo sol-
tanto  un  conservatore  o  un  
reazionario, sono poi caduti 
come facile preda nella rete 
della predicazione di France-
sco, che in realtà è rivolta a 
«salvare il salvabile»: cioè, a 
concentrarsi  sui  popoli  del  
Sud America e dell’Africa, ab-
bandonando l’Europa al pro-
prio destino.

Evidentemente,  Ratzinger  
aveva sopravvalutato gli intel-
lettuali europei, e in particola-
re italiani,  che hanno dimo-
strato di essere più sensibili al 
linguaggio gesuitico di France-
sco che al sofisticato pensiero 
di Benedetto XVI, benché il pri-
mo sia rivolto ai popoli del Ter-
zo Mondo, e il secondo fosse ri-
volto a loro.

Lo dimostra anche il fatto 
che Ratzinger è stato sistema-
ticamente  considerato  dai  
media  un  conservatore,  e  
Francesco  un  progressista,  
mentre ci sono ottimi motivi 
per ridimensionare entram-
bi i giudizi.

Basta leggere la famosa In-
troduzione al  Cristianesimo,  
che  Ratzinger  scrisse  nel  
1968,  per  rendersi  conto di  
quanto essa fosse molto più 
avanzata di molta della teolo-
gia da cassetta che va di moda 

oggi. Fu quel libro che Karol 
Wojtyla lesse quand’era cardi-
nale, e di cui si ricordò quando 
divenne Papa. Ed è grazie a 
quel libro che Ratzinger iniziò 
una carriera che lo portò a di-
ventare  il  braccio  destro  di  
Giovanni Paolo II, prima, e il 
suo successore, poi.

Più modestamente, anche il 
mio rapporto con Benedetto 
XVI è nato dalla lettura di quel 
libro, che mi spinse a scriver-
ne  un  commento  «capitolo  
per capitolo» nel mio Caro pa-
pa, ti scrivo. Dopo le sue dimis-
sioni gliene feci avere una co-
pia, lui mi rispose con una lun-
ga lettera, e così iniziò la no-
stra frequentazione.

Naturalmente,  non  sta  a  
me  giudicare  se  Ratzinger  
sia veramente il più grande 
teologo cattolico del  Nove-
cento, come molti dicono. Se 
verrà  chiamato Magno,  co-
me Gregorio I e Leone I, co-
me qualcuno sussurra in Vati-
cano. E se sarà prima o poi 
proclamato  «dottore  della  
Chiesa», come deduco io.

Quello che posso dire, perso-
nalmente, è che Ratzinger a 
me è apparso come un uomo 
gentile,  delicato,  raffinato  e  
stimolante. E, soprattutto, ge-
nuinamente interessato al dia-
logo e al dibattito, anche su te-

mi che si potrebbero conside-
rare spinosi per un cristiano, e 
soprattutto per un cattolico.

Nelle nostre conversazioni 
e lettere abbiamo toccato gli 
argomenti più disparati: dalla 
prova ontologica dell’esisten-
za  di  Dio  alla  matematica,  
dall’aneddotica vaticana alla 
letteratura tedesca. E spesso 
non sono mancate le battute 
spiritose, da parte sua.

Una volta, ad esempio, os-
servando  la  magnifica  vista  
ravvicinata  della  cupola  di  
San Pietro, che incombeva da 
una  finestra  del  Monastero  
Mater Ecclesiae, mi venne in 
mente  che  nel  Settecento  i  
problemi di stabilità avevano 
costretto l’architetto Vanvitel-
li a imbragarla con cerchioni 
di ferro. Per fare una battuta, 
dissi che se ora la cupola sta-
va in piedi, era per grazia dei 
matematici.  E  lui  rispose  
prontamente:  «E  anche  di  
Qualcun  altro».  Non  sono  
mancate neppure le recipro-
che tirate d’orecchie, quand’e-
rano necessarie. Ad esempio, 
nella sua prima lettera il Papa 
emerito mi scrisse: «Ciò che 
lei dice sulla figura di Gesù 
non è degno del  suo rango 
scientifico». Questo mi spinse 
ad approfondire l’argomento, 
e in una lettera successiva gli 
potei riferire che vedute analo-
ghe erano «evidentemente de-
gne del rango scientifico di va-
ri addetti ai lavori protestanti, 
anche nel XXI secolo».

Anche dopo la pubblicazio-
ne dei resoconti dei nostri in-
contri  e  della  nostra  corri-
spondenza nel libro «In cam-
mino alla ricerca della Veri-
tà», il cui titolo è un’espressio-
ne di Benedetto XVI stesso, i 
nostri rapporti non si sono in-
terrotti.  Tramite  monsignor  
Gänswein, il  suo segretario, 
gli ho fatto avere messaggi e 
lettere: l’ultima il 21 dicem-
bre scorso, giorno del mio Sol-
stizio d’Estate, con gli auguri 
per il suo Natale.

Ora forse è giunto il momen-
to di augurargli serenamente 
per l’ultima volta Buon Cam-
mino, come dicono i pellegri-
ni della Via Lattea. Sono sicu-
ro che per un credente, che 
spera di «tornare alla casa del 
Padre», l’ultimo passo sarà più 
lieve che per un ateo, che sa 
che la sua meta finale è l’uscita 
definitiva dal mondo. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Voleva rimediare alla secolarizzazione e alla perdita di fede
ma gli intellettuali europei ignorarono il suo pensiero sofisticato

Colto, gentile e incompreso
altro che Papa reazionario

H
o avuto la fortuna 
di incontrare Jose-
ph  Ratzinger,  pri-
ma  e  dopo  il  suo  

pontificato. La prima volta fu 
nel 2000: dovevamo presen-
tare insieme un libro sul Giu-
bileo  ed  eravamo  gli  unici  
puntuali. Gli altri comincia-
rono ad arrivare alla spiccio-
lata, con mezz’ora di ritardo. 

Ammirai la cal-
ma  e  l’umiltà  
con cui il cardi-
nale, che era l’o-
spite più impor-
tante,  restò  in  
attesa e soprat-

tutto il modo in cui mi trattò, 
mostrando sincera curiosità 
verso quello che facevo, sen-
za alcuna traccia del paterna-
lismo con cui di solito il clero 
– specie di alto livello – tratta 
le donne.

Era, il suo, il tratto di un 
professore che parlava con 
una collega pur tanto meno 
celebre di lui, un tratto che 
poi ho sempre ritrovato incon-
trandolo, anche quando era 
diventato Papa e io andai a 
chiedergli il consenso per una 

rivista dell’Osservatore Roma-
no destinata alle donne e scrit-
ta da donne. Egli accettò pron-
tamente dicendosi curioso di 
vedere  che  cosa  avremmo  
scritto. L’ultima volta che lo in-
contrai Ratzinger era ormai 
Papa emerito, già debole ma 
lucidissimo, come sempre in-
tento a osservare l’interlocu-
tore con il suo sguardo profon-
do e dolce. Mi chiese se il no-
stro mensile incontrasse diffi-
coltà, se avesse nemici. Con 
un po’ di imbarazzo, gli rispo-
si di sì: «Allora vuol dire che 
state facendo un buon lavo-
ro», mi rispose.

Sì, il Papa considerato con-
servatore trattava le donne 
con  rispetto  e  attenzione,  
quasi unico nella curia, rive-
lando con le sue scelte di esse-
re capace di avviare trasfor-
mazioni rivoluzionarie.

Certamente infatti è stato 
quello  che  ha  combattuto  
con più coraggio e lealtà con-

tro gli abusi: il suo primo in-
tervento da Papa è stato to-
gliere le protezioni omertose 
che nascondevano le colpe 
del fondatore dei Legionari 
di Cristo e costringerlo alle 
dimissioni. Le nuove regole 
che stabilì per punire gli abu-
si quando era prefetto del di-

castero per la dottrina della 
fede, del resto, miravano a 
una giusta severità, capace 
di garantire un processo cor-
retto anche per il colpevole, e 
soprattutto  un  trattamento  
uguale  per  tutti.  Clausola  
purtroppo poco applicata, co-
me dimostra il caso Rupnik.

Un particolare mi resta nel-
la mente: nella severa lettera 
che ha scritto da Papa al clero 
irlandese, colpevole di abusi 
e omertà, ha definito – unico 
fra i vescovi cattolici – le loro 
colpe «abusi contro i minori», 
mentre la dizione utilizzata 
da tutti è sempre «abusi con i 

minori». Sapeva bene che an-
che quella piccola differenza 
lessicale era determinante.

Un’ulteriore decisione, de-
cisamente rivoluzionaria, è 
stata la proclamazione di Il-
degarde  di  Bingen  dottore  
della chiesa. Non solo Ilde-
garde non era neppure santa 

– è stata infatti canonizzata 
nel 2012 su sua richiesta pro-
prio per dichiararla dottore 
della chiesa – ma era un per-
sonaggio inquietante, vissu-
ta  nel  Medioevo,  poco ap-
prezzata nella tradizione cat-
tolica, e tornata in auge solo 
grazie alle femministe e agli 

ambientalisti: le une, ripren-
dendo le  sue  composizioni  
musicali, gli altri le sue ricet-
te e medicine a base natura-
le. Quella del Papa fu una de-
cisione anticonformista, che 
ha riportato alla ribalta una 
mistica e una intellettuale di 
valore, un medico, una com-

positrice, e soprattutto la pri-
ma donna a predicare nelle 
cattedrali  della  Germania.  
Una donna eccezionale ma 
scomoda, di cui egli non ha 
avuto paura.

Ma soprattutto coraggiosa 
e innovatrice è stata sicura-
mente la sua decisione di di-
mettersi: non sappiamo an-
cora bene perché l’abbia fat-
to: certo accanto alle condi-
zioni di salute c’è stato anche 
lo sconforto di vedersi circon-
dato  da  collaboratori  poco  
degni. Ratzinger infatti è sta-
to di certo più capace di giudi-
care pensieri e opere che non 
la natura umana di chi lo cir-
condava.

Forse la sua mente ha sem-
pre volato troppo in alto, sa-
pendo  sempre  leggere  con  
acutezza il ruolo del cristia-
nesimo nel mondo attuale e 
la difficile condizione della 
Chiesa. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Fece canonizzare una 
monaca del Medioevo

tornata in auge
grazie alle femministe

In lui non c’era traccia del paternalismo tradizionalmente adottato dal clero
È il Pontefice che ha combattuto gli abusi con più coraggio e lealtà 

La sua rivoluzione silenziosa
fu il primo a valorizzare le donne

Signor cardinale, si discute 
e si specula molto sui pro-
cessi in corso nell’ Unione 
sovietica  sotto  Gorbačëv.  
Ci sono segnali per cui pere-
strojka e glasnost valgano 
anche riguardo a Dio? Ha 
speranza che le rappresa-
glie contro i credenti termi-
neranno? 

«Dal libro di Gorbačëv ap-
prendiamo che i termini gla-
snosteperestrojkasono rife-
ritiprimariamenteallestrut-
ture economiche, non aven-
do dunque quel grande re-
spiro ideale che in Occiden-
te si suppone abbiano. Am-
bedue i concetti scaturisco-
no dalla consapevolezza per
cui l’Unione Sovietica e il
suo attuale sistema si trovi
in una crisi preoccupante e
che dunque debba cercare
nuovi meccanismi di orga-
nizzazione economica. Ma è
chiaro che i due termini pos-
seggono un dinamismo in-
terno e che per la dottrina
marxista l’elemento econo-
mico è sempre in rapporto
con tutta l’esistenza umana.
C’è una forte attesa interiore

di un ampio, nuovo orienta-
mento in Unione Sovietica.
Èevidentecomespecialmen-
te tra giovani scienziati e gli
intellettuali le questionireli-
giose abbiano acquisito
un’urgenza particolare. Qui
laquestionediDioèbrucian-
te.Potremmo dire anche co-
sì: così come da noi in Occi-
dentegliuominisisonostan-
cati della religione, della fe-
de, lì invece la terza genera-
zione si è stancata dell’atei-
smo. Vede invece nella reli-
gione, nella fede un elemen-
todisperanza» .
Il  violento  dibattito  sulla  
Teologia della liberazione, 
che ha mostrato la sua for-
za esplosiva nel contesto so-
ciale e culturale dell’Ameri-
ca del Sud, è superato?

«Leprospettiveessenziali so-
no state chiarite, con due
Istruzioniemoltidiscorsipa-
pali. Ora sono stati forniti i
criteri e ognuno sa come re-
golarsi. Ma naturalmente
persistono le condizioni in
cui la Teologia della libera-
zione è nata. E gli uomini
che l’hanno pensata, conti-
nuano a parlare e a pensare,
non possono capovolgere il
loro pensiero da un giorno

all’altro; cosa che da loro
non si dovrebbe nemmeno
pretendere. Ilprocessodiac-
quisizione e di formazione
del pensiero sulla base dei
criteri della Chiesa richiede
tempo».
Che ne sarà dei sacerdoti  
che – come in Nicaragua,  
ad esempio – si sono impe-
gnati  politicamente in  un  
regime marxista? 
«Da un lato c’è la grande pa-
zienza della Santa Sede. Ci
sidenigrasempreconl’accu-
sa di essere duri, ma in veri-
tà la nostra pazienza nel
complesso è sempre molto
grande. E tuttavia è anche
chiaro che la formale identi-
ficazione con un sistema po-
litico alla lunga non può es-
sere consentita, tanto più se
si tratta di un’identificazio-
neditipoideologico».
Esclude che il prossimo pa-
pa essere un nero africano 
oppure un asiatico? 
«Èdel tuttopossibile». —

© Libreria Editrice Vaticana. 
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JOSEPH RATZINGER

Ha letto con acutezza
la difficile condizione

della Chiesa
nel mondo attuale

LUCETTA SCARAFFIA

JOSEPH RATZINGER 1927-2022

Era interessato 
al dialogo e al dibattito 
anche su temi spinosi 

per un cristiano

La notizia

nel mondoJOE BIDEN

PRESIDENTE
DEGLI STATI UNITI 

SERGIO MATTARELLA

PRESIDENTE
DELLA REPUBBLICA

URSULA VON DER LEYEN

PRESIDENTE
COMMISSIONE EUROPEA

«Difese la dottrina e inaspettatamente 
si ritirò» si legge sul New York Times

La Storia dirà se verrà 
ribattezzato Magno 
o magari proclamato 

“dottore della Chiesa”

Le passioni di Ratzinger 
Joseph Ratzinger amava suonare il pianoforte, soprat-
tutto brani di Mozart, ma anche Bach e Beethoven. 
Tra le sue più grandi passioni i gatti. «Quando ne in-
contrava un gatto lo salutava» disse Tarcisio Bertone 

El Mercurio (Cile): «Muore il Papa che 
sorprese il mondo con la sua rinuncia»

La vita da studioso
Joseph Ratzinger
ha scritto decine 
di saggi . Molti studio-
so lo considerano 
tra i più grandi teologi 
del Novecento

1927-2022

Pubblichiamo uno stralcio 
inedito in italiano di un’in-
tervista al cardinale Joseph 
Ratzinger, a firma Manfred 
Schell, uscita nel 1988 su 
Die Welt. Il colloquio compa-
rirà  nel  nuovo  volume  
dell’Opera Omnia di Joseph 
Ratzinger - Benedetto XVI 
che sarà pubblicato in pri-
mavera per i tipi di Libreria 
Editrice Vaticana.

Il necrologio pubblicato in prima pagi-
na da L’Osservatore Romano

Una vita di devozione 
alla Chiesa
Sarà ricordato come 
un rinomato teologo 

Quando 34 anni fa disse
“Un Papa nero? È possibile”

La copertina dell’opera omnia
di Ratzinger che sarà pubblica-
ta da Libreria Editrice Vaticana

L’INEDITO

IL RICORDO

Con mite fermezza 
ha saputo imprimere 
slancio al dialogo 
tra fede e ragione

Quando la sua forza 
fisica è diminuita, ha 
servito con il potere 
delle sue preghiere El Mundo titola: «Muore il Papa teo-

logo che scelse di non governare»

PIERGIORGIO ODIFREDDI

IL PERSONAGGIO

La grande foto di Ratzinger sulla pri-
ma pagina del Sunday Times
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